 

Un viaggio a Cherniakhiv

(prov. Zithomir  regione di [image: image1.jpg]


Kiev)
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Partiamo da Verona Villafranca, sabato 3 dicembre 2005, noi quattro: Daniela ( Presidente), Cristina (Vicepresidente) Janna ( Segretario) e Renzo ( Revisore dei Conti) attuale direttivo dell’Associazione “Arcobaleno”. Arriviamo in serata a Kiev dove incontriamo Giovanni e Tatiana ( i nostri referenti in Ucraina). Pernottiamo a Kiev in hotel. Nessuno di noi era stato prima a Kiev e non cogliamo alcuna differenza con una qualsiasi metropoli occidentale: luci, pubblicità, negozi italiani, traffico, lusso, metropolitana, se non fosse per le scritte in alfabeto diverso e qualche cupola a cipolla, di notte tutti i gatti sono neri e non ci accorgeremmo di essere in Ucraina. Avremmo voluto fare prima questo viaggio ma solo ora ci sono state le condizioni per poterlo realizzare, è intensa l’emozione al pensiero di trovare le famiglie dei nostri bimbi, di vivere per qualche ora nelle loro case, di visitare le loro scuole di capire la loro realtà. Vorremmo quasi che già la grande città ci annunciasse la loro vita, ma non è così. Come dice sempre Janna : “Mosca non è la Russia, Kiev non è l’Ucraina”. 

Ce ne accorgiamo subito la mattina dopo quando dobbiamo partire per raggiungere la cittadina di Cherniakhiv. 
Per arrivare quattro di noi utilizzano l’auto di Giovanni, mentre Tatiana e Janna dalla periferia di Kiev, partono  con un servizio di pulmini  che collega  la capitale alle città molto più rapidamente ed economicamente del treno, il tutto rigorosamente in nero. Cerchiamo di rimanere sulla scia del pulmino che trasporta le nostre amiche ma  lo perdiamo di vista e ne inseguiamo un altro. [image: image3.jpg]


Questo ci dà l’occasione di osservare come l’autista ad un certo punto faccia una sosta e prepari  sul posto un caffè per i passeggeri, il freddo è intenso il caffè necessario.
Quando arriviamo a Zithomir, Janna e Tatiana  percorrono il resto del tragitto con un’auto che è stata messa a disposizione  dalle famiglie che ci ospiteranno poiché quasi nessuno di loro possiede un’auto. Con l’autista ci accolgono Olena, una delle insegnanti che hanno accompagnato i bambini in Italia nei due anni scorsi e  la mamma di Lisovskyy, Valentina ci aspetta in città. L’emozione di questo primo momento è intensa. Il paesaggio da Kiev a qui è cambiato molto, gli insediamenti urbani attorno alla città si sono trasformati in una sequenza di casette lungo la strada intervallate da spazi vuoti sempre più grandi, ma ora da Zithomir a Cherniakhiv le distanze, la condizione delle strade e gli insediamenti umani sono sempre più precari. La neve comunque copre molto e da’ un [image: image4.jpg]


aspetto molto romantico a tutto ciò che ci circonda.
Arriviamo a Cherniakhiv intorno a mezzogiorno e veniamo subito a contatto con una realtà al di là delle nostre aspettative. Il villaggio di quasi 12.000 abitanti dista circa 80 km da Chernobyl, infatti alcuni dei genitori dei “nostri” bambini hanno lavorato nella centrale stessa. L’economia della zona è di tipo agricolo, con qualche piccola attività artigiana ed una sola azienda di livello più grande, un complesso per la produzione di farina per pane. L’attività agricola si svolge ancora con sistemi che da noi esistevano molti anni fa, molto spesso utilizzando aratri e carri trainati da cavalli. 
L’unica strada sgomberata dalla neve è quella principale che attraversa la regione, le altre evidentemente quasi tutte sterrate sono innevate. Ci informano che è previsto un momento di benvenuto a casa di Olena, cui seguirà un pranzo a casa di Julya Lukyanchuk. Già il recarci da Olena è molto speciale: la sua casa è molto piccola ma ordinata e accogliente, un camino è acceso e sul tavolino sono pronti vodka e dolci fatti da lei stessa , ma notiamo  anche la struttura angusta e molto decadente nonostante gli interventi per renderla più vivibile, la latrina è all’esterno in una baracca. Uscendo da casa di Olena conosciamo Natasha, vice governatore regionale per Cherniakhiv, lei stessa ci accompagnerà per tutto il tempo della permanenza. 
Dietro nostre insistenze ci eravamo accordati in modo che il nostro viaggio fosse un vero contatto con la realtà di questa gente e perciò Olena ci conduce ad incontrare varie famiglie con diversi qualità di vita e possibilità economiche. A casa di Yulia, dove è allestito un banchetto in nostro onore con molte delle specialità culinarie tipiche del luogo , l’edificio è incompleto ma curato e come ci spiegano è stato realizzato a poco a poco dal papà di Yulia con l’aiuto di parenti, nell’arco di 12 anni. Disponibili le comodità essenziali, riscaldamento, bagno, un adeguato numero di stanze. In questa famiglia vengono ospitati Daniela, Tatiana e Giovanni, ma per poterli ospitare il papà si deve trasferire dai parenti per dormire. Janna dormirà presso una famiglia nelle vicinanze. Il calore e l’immediata sensazione di familiarità ci coinvolge, le nostre ospiti con Tatiana e Janna intonano le canzoni [image: image5.jpg]


popolari ucraine e accompagnano Yulia nella sua esibizione canora per noi. 
Dopo abbondanti libagioni e più di un brindisi con la vodka andiamo, presso la  famiglia  Voronchuk dove incontriamo una realtà piuttosto diversa. La famiglia,  composta da tre figli e la madre occupa due stanze di una casupola senza servizi, il padre se ne è andato e la signora si occupa di tirar su i ragazzi. Ammirevole è la cortesia, il calore e lo spirito di iniziativa con cui ci accolgono, propongono anche un gioco al fine di avviare subito una migliore conoscenza. Con i figli aveva addobbato con palloncini e scritte “W Italia”le pareti della stanza e preparato dolci e l’acqua pronta per il tè nel tradizionale samovar. La semplicità delle cose ma l’amore e l’emozione che traspaiono da questi preparativi ci mettono perfino in imbarazzo al punto di chiederci se veramente meritiamo tanto. 
La terza famiglia che incontriamo  vive in un palazzo di tipo sovietico, inizialmente dotato delle comodità essenziali anche se con spazi ridotti. Ora però tali comodità non sono più utilizzabili perché una volta guastatisi gli impianti nessuno ha più potuto o voluto provvedere, pertanto solo in alcune case l’acqua corrente e i bagni sono ancora funzionanti. Anche in questa famiglia grandi accoglienze, brindisi, cucina locale, entusiasmo per quanto le nostre famiglie italiane e l’associazione fanno per i loro figli, ma forse a noi costa molto meno di quanto è costato loro, in termini di impegno organizzativo ed economico, sostenere questi pochi giorni. La frase ricorrente è legata all’emozione con cui i genitori parlano di come le famiglie italiane abbiano [image: image6.jpg]


riservato ai loro figlioli un’accoglienza affettuosa, priva di pregiudizi e ricca di attenzione e riguardo per le loro esigenze.
Ancora  dal medico Yakovyshen, il quale con i figli e la moglie ha  preparato la “pizza” ucraina e altre cibarie e ci accolgono con il rito tradizionale del bacio del pane e della sua condivisione come simbologia di amicizia. Ma anche lì la latrina è all’esterno e nessuna stanza da bagno. 
Ormai  è calata la sera e visitiamo la famiglia di Oleksiy Ivanytskyy, dove dormirà Renzo. La casa è senz’altro la più occidentale e l’accoglienza dei padroni di casa un po’ più formale. Li si sono riunite più famiglie. Il livello economico  e sociale è evidentemente più elevato, ci racconteranno infatti che Victor lavora per una ditta danese, da poco insediata nel villaggio, percepisce una stipendio più adeguato ed ha viaggiato ripetutamente in Danimarca per aggiornamenti, la moglie Irina è responsabile delle politiche giovanili nell’amministrazione comunale e segnala come il problema dell’alcol sia piuttosto diffuso sia nella popolazione adulta che in quella giovanile anche a causa del bassissimo costo dell’alcol e della talvolta fatalistica rassegnazione di una condizione che appare senza prospettive.
E’ buio quando usciamo da casa e subito ci accorgiamo di qualcosa di strano. E’ buio davvero ma siamo in città, guardiamo in alto ci sono i lampioni della pubblica illuminazione ma sono spenti … non ci sono le lampadine. Ci rechiamo presso una famiglia che abita in un appartamento di un edificio di cinque piani. Per salire le scale dobbiamo fare molta attenzione perché non c’è illuminazione sulle scale,  ma arrivati in casa, la stessa atmosfera di calda accoglienza e la sensazione di esserci sempre conosciuti e naturalmente  ancora vodka, cibi tradizionali, dolci. Il cibo sta [image: image7.jpg]


diventando un’ossessione ma non ci sentiamo capaci di rifiutare nulla perché tutto è stato preparato con tanta cura ed attenzione che non è possibile sottrarsi. Arriviamo  dalla famiglia che ospiterà Cristina, casa confortevole , abitata dalla famiglia da molti anni ma tenuta con molta cura e dove sono state fatte molte migliorie. Il papà  è assente per lavoro e Lidya Kurilenko fa da interprete in modo veramente splendido tra la madre e Cristina. Saranno conversazioni complete ed interessanti nei giorni a venire grazie alla competenza della ragazza come traduttrice. Il corso di Italiano tenuto in questi due anni e la permanenza in Italia ha prodotto una buona capacità di comprensione e la mamma e la nonna sono proprio orgogliose di Lydia. Il corso di italiano permette anche ai genitori dei nostri piccoli ospiti di comunicare con le famiglie italiane e pertanto di conoscersi meglio e di evitare tanti piccoli ma fastidiosi malintesi sia nel periodo dell’ospitalità che successivamente quando rimane il contatto. Di conseguenza decidiamo di organizzare anche per il prossimo anno tale corso anche se dovremo sostenere nuovamente quantomeno i costi per rifondere delle spese l’insegnante che si reca a Cherniakhiv da Zithomir più volte alla settimana,e per acquistare materiale didattico, si dovrà provvedere anche in tal senso. 
Finalmente è ora di andare a coricarci ognuno di noi si rende conto che il denominatore comune [image: image8.jpg]


di questi incontri e dei successivi è la richiesta di esprimere la gratitudine per l’accoglienza riservata ai loro figli e  la grande [image: image9.jpg]


dignità con cui ciascuno di loro ci ha mostrato senza reticenze le proprie condizioni di vita. Ci torna in mente che molti dei bambini ogni mattina compiono un tragitto fino a 40- 50 minuti a piedi per raggiungere la scuola dopo aver magari provveduto alla raccolta dell’acqua per gli usi domestici dal pozzo e in sovrappiù raccolto un po’ di carbone che servirà per garantire una temperatura confortevole dentro le loro abitazioni; non esistono né gli scuola bus né tantomeno mamma e papà che con la macchina li depositano sugli scalini della scuola. Così risulta anche la situazione di Dmitro, figlio  della vicesindaco, anche lei senza bagno in casa, senza acqua corrente e che per aiutare l’economia della famiglia, come in molti altri casi, alleva pollame, maiali: non certo per avere il prodotto genuino, quelli sono lussi che noi ci permettiamo, ma per arrivare a far quadrare il bilancio. Per avere un’idea della disponibilità di reddito, lo stipendio medio di un dipendente dell’amministrazione o di un operaio  si aggira sull’equivalente di 80 – 100 euro mensili.
Il mattino successivo, 5 dicembre, incontriamo i dirigenti scolastici sia della scuola elementare di Valentina sia del Ginnasium di Olena; anche la visita alle scuole riserva molte sorprese. Gli ambienti sono piuttosto diversi ma è comune l’emozione con cui i bambini ci accolgono nelle loro aule e la cura con cui, pur nella scarsità di mezzi, vengono tenuti tali ambienti: in tutte le aule ci sono vasi di piantine che i ragazzi stessi e gli insegnanti curano, molti dei  cartelloni didattici alle pareti sono stati realizzati dal lavoro paziente delle insegnanti che hanno ricamato su stoffa alfabeti e  versi . I banchi sono di legno a “ribalta”, come quelli che si trovavano nelle nostre scuole decenni fa, ma colorati in azzurro e rosa e ben curati, ci sentiamo di essere catapultati in un capitolo del libro “Cuore”. I ragazzi indossano la divisa della loro scuola e le ragazze, come la tradizione vuole, hanno fermato tra i capelli un grande fiocco bianco, simbolo della festa che oggi è per noi e per loro, ma che solitamente è riservato al primo giorno di scuola. Alcuni di loro hanno preparato un piccolo spettacolo di benvenuto. Conosciamo il Direttore della scuola di Valentina e poi di Olena e con loro concordiamo di monitorare costantemente lo stato di salute dei ragazzi, utilizzando le cartelle sanitarie di cui la scuola dispone e che aggiorna annualmente, e per parte nostra cercheremo di attivare in collaborazione con l’Università di Verona un progetto per la rilevazione dei benefici effettivi che il soggiorno porta ai nostri ospiti.  Ci informano che in alcuni ragazzi è già avvertibile un generico  beneficio avuto dal soggiorno in Italia. Questa operazione sarà tanto più importante in quanto allo stato attuale i Ministeri della salute bielorusso, russo e ucraino non hanno svolto una serie indagine epidemiologica per verificare l’eventuale legame tra la radioattività interna dei bambini e le patologie di cui questi vengono curati negli ospedali. Se ciò venisse fatto vi sarebbe una politica di prevenzione più efficace contro il preoccupante [image: image10.jpg]


aumento di nuove malattie nei bambini di queste regioni. Resta il fatto che oggi, dopo la catastrofe di Cernobyl, solo 20 bambini di questi territori su 100 sono ufficialmente dichiarati in buona salute, mentre prima del 1986 erano l'80%.  Alcuni esperti predicono che in un prossimo futuro di fianco all'aumento dei casi di cancro alla tiroide, vi sarà una grande probabilità di incremento di malattie cardiovascolari e di altre malattie non tumorali".
Come se non bastasse il problema dell’effetto Chernobyl, il villaggio di Cherniakhiv deve fare  conti  anche con altre fonti d’inquinamento quali le polvere di carbone emesse dagli impianti di riscaldamento e dall’amianto contenuto nei tetti in eternit di molte abitazioni. Sarà importante anche cercare fonti realistiche di dati relative al reale livello di contaminazione della zona, che non bisogna dimenticarlo si trova a soli a soli 25 Km. dai limiti dei territori considerati ad alto rischio. Le due scuole hanno complessivamente ben 1800 allievi e le famiglie disposte ad ospitare in Italia sono veramente un piccolo numero al confronto. Non potendo intervenire per tutti dobbiamo per forza scegliere. Ci spiegano che per individuare chi potrà usufruire del soggiorno in Italia finora si è fatto riferimento al merito scolastico, all’impegno e alla serietà con cui i ragazzi portano a termine le loro attività, anche se è pur vero che tutti hanno bisogno di migliorare le loro condizioni di salute e che il livello di vita generale non permetterebbe mai alle loro famiglie di offrire una vacanza in luoghi meno maledetti. I dirigenti scolastici comunque discuteranno il modo di migliorare tali criteri e ci invieranno le loro conclusioni. 
Durante la visita alle scuole incontriamo l’assessore all’interno Vassily che ci accompagna nella visita delle strutture pubbliche. Dopo il pranzo visitiamo il Centro della Creatività, dove i ragazzi impiegano il tempo dopo la scuola nella pittura, danza, recitazione e altre espressioni artistiche e dove gli  insegnanti, ricchi di grande entusiasmo ma ancora una volta poveri di mezzi,  effettuano personalmente e con l’aiuto dei ragazzi stessi le opere di manutenzione del piccolo teatro. Ancora ci rechiamo al Centro sportivo, gli spazi sono angusti, la palestra dotata di attrezzi a dir poco vecchi di decenni, ma ancora con grande entusiasmo e con orgoglio ci informano che alcuni di loro raggiungono performance atletiche di buon livello anche fuori della regione soprattutto in virtù dell’impegno e della dedizione, poiché certamente non dispongono di  costosi palazzotti dello sport [image: image11.jpg]


con campi regolamentari e tutte le diavolerie che si trovano a poche centinaia di km di distanza. Gli allenatori ancora una volta esprimono i ringraziamenti per quanto le nostre famiglie stanno facendo e ancora una volta noi ci chiediamo chi  sta dando di più tra noi e loro.
Alle cinque della sera, nel buio anche lungo i corridoi del palazzo comunale, abbiamo l’incontro ufficiale con l’Amministrazione, ci accolgono il  governatore regionale per Cherniakhiv e gli altri membri dell’Amministrazione, con molto calore si ripete il rito dei ringraziamenti, estremamente sinceri, e dell’augurio che la collaborazione della nostra associazione con la loro realtà possa continuare a portare sempre più bambini in Italia anche attraverso, da parte loro, di una maggior semplificazione nelle pratiche burocratiche.
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Durante tutti queste visite ci vengono consegnati piccoli doni da recapitare alle famiglie italiane. Sembriamo degli alberi di Natale, Giovanni è seriamente preoccupato che tutti questi pacchetti possano trovare spazio nella sua auto, e che all’aeroporto il peso consentito non venga abbondantemente superato, ma non si può certo rifiutare. Sono piccoli regali fatti spesso con sacrificio, regali veri perché costati attenzione ed espressione di amore. In molti momenti si coglie anche una profonda tristezza legata al fatto che le popolazioni della zone limitrofe sono sottoposte a controlli in relazione ai livelli di contaminazione e percepiscono un’indennità, che per quanto misera, contribuisce a farle tirare avanti, qui invece si sentono dimenticati sia in relazione al loro ambiente sia dal punto di vista economico.
In tutto il nostro girovagare nella città ci spostiamo con un pulmino messo a disposizione dall’Amministrazione; i sedili sono coperti con delle ciniglie rosse, ma il peso degli anni e delle difficoltà in cui versa l’amministrazione traspaiono comunque, ogni tanto qualche vite di troppo spunta da sotto i piedi e dopo accurate indagini scopriamo che la voluminosa struttura che si muove sotto i nostri piedi altro non è che il 

sistema di riscaldamento. L’autista, inoltre deve essere proprio un mago perché per far partire il mezzo deve spesso non accendere i fari e dall’imbrunire molte delle manovre per uscire da cortili o strade chiuse vengono effettuate al buio, siamo piuttosto perplessi ma alla fine ha il sopravvento anche in noi un fatalismo  quasi giocoso. 

 Il mattino successivo visitiamo i “ centri commerciali” del villaggio e il mercato: l’atmosfera è piuttosto triste sia nei nostri animi sia negli ambienti che incontriamo: locali dimessi, merci che ci ricordano i nostri mercatini dell’usato dove si rivolgono gli immigrati più indigenti e….. dopo poche ore di nuovo siamo a Kiev e di nuovo tutto sfavillante almeno in apparenza. I nostri occhi osservano vetrine, monumenti, ambienti  ma l’immagine che viene colta è quella della realtà che abbiamo appena lasciato. 

E’ vero, qualcuno può dire che anche da noi cinquanta anni fa si viveva così , ma il mondo intorno era pure così, oggi molte di queste persone accendono la tv e vedono un altro mondo, il nostro mondo! 

 
 

 

